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Due importanti appuntamenti 

H mobile tira 
ancora. Le ombre 
vengono dagli Usa 
Dal 17 al 22 il salone internazionale a Milano e 

da domenica a Monza la mostra dell'arredamento 
Mobilitati architetti e designer * Le novità del settore 

MILANO — Caduta del dollaro e crisi del 
mercati mediorientali gettano qualche om­
bra sull'apertura delia stagione moblllera 
che ogni anno coincide con due importanti 
appuntamenti fierìstici di settembre, il Salo­
ne internazionale del mobile, che si svolgerà 
alla Fiera di Milano dal 17 al 22, e la MIA 
Monza (Mostra internazionale dell'arreda­
mento), che si aprirà domenica 14 nella pler-
marinlana Villa Reale. Non mancano le note 
liete: una, importante per chi mette su casa, 
riguarda i prezzi che non dovrebbero subire 
lievitazioni notevoli, almeno fino alla fine 
dell'anno. L'informazione è stata conferma­
ta anche dal coordinatore della MIA, Felice 
Ballabio, durante un incontro con la stampa 
per la presentazione del programma della 
rassegna monzese, che avrà, il Messico al cen­
tro delle manifestazioni ufficiai! e del settore 
Internazionale comprendente prodotti di al­
tri 11 paesi (Danimarca, Finlandia, Germa­
nia Est, Giappone, India, Norvegia, Perù, Po­
lonia, Spagna, Svezia, Ungheria). 

Complessivamente, su un'area espositiva 
di circa 20 mila mq, nei saloni del Piermarini 
e nelle due cupole del giardino, saranno 
esposti mobili e complementi di arredamen­
to di 380 aziende (35 straniere). Spiccano nel 
vari settori merceologici della 41* MIA, a 
parte 1 mobili ambientati nei vari stand da 
architetti e deslgners, la selezione della pro­
duzione artigiana della Lombardia, l'antolo­
gia del 'design italiano per la Rosenthal», la 
rassegna storica della maiolica di Montelupo 
Fiorentino, dal XIV secolo fino al giorni no­
stri, gli 'arazzi polacchi; *la grafica per l'ar­
redamento» e «W tessuto nel paesi scandina­
vi: 

Alla Fiera di Milano invece 11 26° Salone 
presenterà solo mobili di 2J28Q aziende pro­
duttrici (145 sono straniere In rappresentan­
za di 25 paesi) su un'area esposltlva di 129 
mila mq a cui si affiancheranno l'Euroluce 
(364 espositori su un'area espositiva di 29 mi­
la mq) eli23°SMAU. Salone Internazionale 
per l'ufficio (1.000 espositori su un'arcadi 100 
mila mq). L'anno scorso le prime due mani­
festazioni fieristiche, cioè Salone del mobile 
ed Euroluce, registrarono la presenza di 140 
mila visitatori (43 mila erano stranieri). SI 
deve ricordare che Queste rassegne milanesi 
sono riservate agli addetti al lavori, mentre 
la MIA di Monza è aperta anche al grande 
pubblico. 

Le scarne cifre del visitatori e delle aziende 
esposttrlcl possono già dare un'idea del mo­
vimento che si creerà a Milano nelle prossi­
me settimane, e non solo sulle strade, ma 
negli alberghi (molti espositori e visitatori 
riusciranno a trovare un posto letto solo nel­
la vicina Svizzera), negli show-rooms, nelle 
gallerie d'arte: sono già previste iniziative, 
mostre, dibattiti collaterali. E già In questi 
giorni numerosi mobilifìci, architetti e desi­
gners, hanno presentato alla stampa le novi-
tao preannunciato l programmi aziendali da 
attuare nella settimana fieristica. Sono pre­
viste rassegne particolari della Memphis 
(gruppo Sottsase), 'Progetti d'artista» al Mu­
seo Alchlmlax (gruppo Guerriero-Mendlni), 
«Animali domestici» di Andrea e Nicoletta 
Brami alla galleria Seno, 'Mobili In fiore» di 
Medlnl alla Dllmos, tappeti di Munarl e Da­
n/eia Pvppa alla galleria Shubert; Poltrona 
Frau ha annunciato 'incontri» con gli •esper­
ti» alla Società del Giardino, Snaldero invece 
l'altra sera ha presentato al giornalisti una 
nuova ricerca e nuovi modelli per una •cuci­
na tradizionale», ma che non trascuri 1 pro­
gressi della tecnologia. Studi e progetti per la 
nuova linea di mobili per cucina 'Tempo di 
Snaldero», sono dell'architetto Michele Sbro-
giò, che ha saputo armonizzare l'olmo, l'ar­
desia, l'acciaio inox e resine melamlnlcbe 
grigio antracite. 

Cassina ha già presentato nella collezione 
dei 'Maestri», anche m una mostra a Trento, 
I mobili del grande Frank Lloyd Wrtght, la 

sedia Roble, 11 tavolo Alien, la poltroncina 
Barre], la poltrona Taliesin e la serie Mi-
dway. Ora si possono vedere nello showroom 
milanese di via Durinl, dove, In un'altra 
esposizione, Busneillpresenta le novità di La 
Pietra e di Salvati e Tresoldì. Misuraemme 
invece ha ricuperato 1 disegni dei mobili di 
Gardelll. Novità per il Salone sono state se­
gnalate anche dalla Mazze! di Perignano (Pi­
sa), che presenterà la serie «Le Orchidee» di­
segnata da Massimo Morozzl, dalla B e B, 
dalla Arflex, che ha realizzato una poltrona 
della serie *Strips '86) di Cini Boeri; Castilla 
di Bologna ha annunciato tavoli di Giancar­
lo Plrettl; Drìade ha puntato su I progetti di 
Natalinì e Renzi, mentre la IVM brianzola 
stavolta ha scelto un designer giapponese 
per imporsi al 26° Salone di Milano. 

Tutto questo rivela un dinamismo partico­
lare nel settore mobiliero che in parte deriva 
da una situazione ancora un poco preoccu­
pante, ma che complessivamente dimostra 
una notevole vitalità e volontà degli impren­
ditori di travolgere tutte le difficoltà compre­
se quelle create dalla politica reaganlana ne­
gli Usa, che sta allarmando proprio 1 mobi­
lieri italiani più qualificati. Si tenga presente 
che negli anni 80, per evitare guasti pericolo­
si derivanti dalla caduta delta domanda In­
terna di mobili (circa 30% in meno In 4 anni), 
le aziende più importanti hanno fatto grandi 
Investimenti sul mercato statunitense, Inve­
stimenti che ora, e non solo per la caduta del 
dollaro, rischiano di finire in fumo. È il caso 
di precisare chel 'anno scorso llmadeln Italy 
nel settore mobiliero In Usa raggiunse 1600 
miliardi di lire, con un incremento rispetto 
all'84 del 59%. 

A tale proposito Mario VerganI, titolare 
della IVM (mobilificio llssonese con 250 di­
pendenti), ci dice che *dopo 11 drastico ridi­
mensionamento dei mercati mediorentali, 
per guerre e altre violenze, il mercato Usaper 
noi mobilieri ha acquisito un'importanza no­
tevole. E qui molte aziende hanno fatto gran­
di spese, con apertura di sedi, di negozi, In 
campagne promozionali (la Snaldero ha 
creato anche una fabbrica, ndr% ma negli ul­
timi tempi sta per la caduta del dollaro, sia 
per altre difficoltà, dagli Stati Uniti arrivano 
solo preoccupazioni. Anche per queste ragio­
ni molti mobilieri attendono con ansia 11 Sa­
lone di Milano, che quest'anno è Internazio­
nale». 

È vero, il Salone di Milano servirà anche 
per chiarire 1 rapporti commerciali con 11 
mercato statunitense, che dopo la caduta del 
dollaro si sono notevolmente complicati: Il 
problema sta nel prezzi che vanno ricalcolati 
sulla base di un dollaro che non sta- più a 
quota 2.000. E forse si spiegano così certe 
scelte progettuali che caratterizzeranno le 
novità sia del grande Salone milanese che 
della MIA di Monza. Progettisti e produttori 
stanno affrontando la nuova stagione con 
modelli eleganti, a volte addirittura leziosi, 
segnati da qualche stravaganza in funzione 
propagandistica, ma anche con un occhio at­
tento ai costi e quindi alla scelta del materia* 
li. Si può notare una prevalenza di metallo, 
metallo colorato, tondino, lamiere; c'è un ri­
torno al cristallo e al marmo e al legno lacca­
to. Ma anche dove Ci una scelta di materiale 
poverissimo, 11 modello i pensato, elaborato, 
in funzione di vetrine raffinate. Il post-mo­
dem è un poco In decadenza, ma le bizzarrie 
e la decorazione resistono, perché, si pensa 
tra gli addetti al lavori, 'fanno notizia; «atti* 
ranom l'attenzione, «vanno bene» per stupire 
gli americani. Non vanno bene, però, per le 
nostre case di poveri mortali, per le nostre 
mogli che si lamentano sempre di non trova­
re spazi per i vestiti, le lenzuola, o altra 'mer­
ce» casalinga. Comunque, la verifica si farà m 
metà settembre alla MIA di Monza e al Salo­
ne di Milano. 

AffradoPozti 

Posto fisso al ministero 
re meccanografico? «Ho già 
sostenuto due concorsi pub­
blici. Sono risultato Idoneo, 
ma non è successo niente. 
Sono quattro anni che cerco 
un lavoro, ma niente. Del re­
sto, senza raccomandazioni, 
dove vai?*. 

Spinti da quelli che so­
praggiungono, slamo arriva­
ti davanti alle aule A e B. So­
no stanzoni sterminati, al 
cronista già noti per via del­
l'esame di giornalista. «Am­
mazza/ È come l'aula'bun­
ker; brontola un po' spaven­
tata una ragazza alle nostre 
spalle. Un avviso sulla pare­
te informa Intanto che 11 
giorno dopo si terrano lì den­

tro le prove per l'assegnazio­
ne di novata posti di allievi 
commissari di polizia. Come 
dire, ce n'è per tutti l gusti... 

A risollevare un po' Il mo­
rale ecco una coppia di vene­
ziani. Lui studia economia, 
lei lingue a Urbino. 'No, per 
carità, non slamo del biso­
gnosi come tanti altri qui. Ci 
place. Roma, quest'esame 
non comportava una prepa­
razione particolare. Solo un 
test attitudinale. Perché non 
provare?». 

Beati voi, ragazzi. E quello 
che direbbe, se vi sentisse, Il 
messinese che ha viaggiato 
tutta la notte per arrivare In 
questo bel palazzone, nel 

cuore della vecchia Roma. 
Lui pare proprio che non ab­
bia motivi per essere allegro. 
Ragioniere da nove anni, è 
ancora senza un lavoro ade­
guato. Attività saltuarie, 
stagionali, nel settore alber­
ghiero. Nlent'altro. 'Non ri­
cordo più quanti concorsi ho 
sostenuto. Nelle banche, al-
l'Inps. Ora vediamo qui. Ma 
non ci credo molto. Se non si 
hanno appoggi politici, non 
si passa. Questi concorsi, fat­
ti così, non vanno proprio!*. 

Sono le nove, ormai. Gli 
aspiranti dipendenti del mi­
nistro Vlsentinl entrano, 
suddivisi per scaglioni a se­
conda dell'iniziale del co­

gnome. L'aula bunker li in­
ghiotte con il loro carico di 
speranze. Fuor), la pioggia si 
è fatta diluvio. I ritardatari 
arriveranno con le scarpe In 
mano, Inzuppati. La via In-
duno, su cui si affaccia il Pa­
lazzo degli esami, si è ridotta 
ad una canale navigabile e le 
automobili scivolano via co­
me fuoribordo. 

Da domani un esercito di 
commissari vagllerà gli ela­
borati. Con tanto spreco di 
denari e di tempo, un altro 
segno di Inefficienza e Irra­
zionalità, come ha rilevato il 
sindacato funzione pubblica 
della Cgil. Ma per quanto 

grande possa essere questo 
spreco, ci pare persino poca 
cosa rispetto a tante Intelli­
genze — ragazzi e ragazzi 
con lauree, diplomi, maturi­
tà — appiattite a contendersi 
una seggiola di coadiutore 
dell'ufficio imposte, per lo 
stipendio di un milione al 
mese. E quelli che vinceran­
no si riterrannopure fortu­
nati. Ecco cosa offre al gio­
vani (ma poi, In realtà, c'è 
chi sta ancora molto peggio) 
questo paese che pure si van­
ta di far parte delle economie 
più avanzate e industrializ­
zate. 

Fabio Inwinkl 

di di clientelismo. 
Ma maxlconcorsl — oltre 

al loro carico di Ingiustizie, 
di soprusi, di frustrazioni 
che si portano dietro — inci­
dono in misura sempre più 
marcata sul bilancio statale. 
Ecco allora che assumono ri­
lievo le iniziative legislative 
presentate In Parlamento. 
Oggi ve ne sono depositate 
tre: una del gruppo sociali­
sta, una di quello comunista 
e una di Iniziativa popolare 
promossa dalla Federazione 
romana del Pel. 

A Flora Calvanese, prima 
firmataria della proposta di 
legge del gruppo comunista, 
chiediamo di illustrare i 
principali nodi su cui si in­
centra 11 progetto di rifórma. 

«Intanto — dice — noi 
chiediamo che si svolga un 
concorso unico per tutte le 
amministrazioni dello Stato. 
Oggi ogni ministero e ogni 
ente procede a ruota libera. 
allestendo un concorso, an­
che di pochissimi posti, limi­
tato all'esigenza interna. 
Quanto sarebbe tutto più 
snello se ogni tanto, diciamo 
due anni, si organizzasse un 
concorso generale, compren­
sivo di tutte le esigenze dello 
Stato, per ogni determinata 
quliflca». 

Metter fine a 
questo sistema 

— In questo caso, però, il 
candidato dovrebbe accet­
tare una probabilissima 
mobilità su tutto il territo­
rio nazionale. 
«No, noi pensiamo di la­

sciare a chi presenta la do­
manda la facoltà di scegliere 
anche una sola regione alla 
quale far riferimento. Ovvia­
mente in questo caso non en­
trerà nelle graduatorie delle 
altre zone del paese». 

— Ha fatto già parlare di 
sé una recente proposta co­
munista per abolire i «con­
corsi per prove», limitata­
mente ai posti per i quali è 
richiesta la terza media, e 
per sostituirli con una «se­
lezione per titoli». 
«Anche quest'idea è inglo­

bata nella proposta di legge. 
I titoli sarebbero gli stessi di 
quelli richiesti dall'ufficio di 
collocamento. Noi pensiamo 
appunto di far riferimento 
all'anzianità dell'iscrizione 
al collocamento e al carico 
familiare. Attenzione: solo ai 

figli, perché aggiungere gli 
altri familiari a carico, come 
la moglie, 1 genitori o altro 
penalizzerebbe troppo 1 più 
giovani». 

— Quali sono queste man­
sioni che si scrollerebbero 
di dosso la cappa del con­
corso? 
«Per fare degli esempi, 

quella di manovale, o di cu­
stode, o di autista, o di opera­
tore ecologico, cioè netturbi­
no. Anche in questi casi si 
potrebbe aggiornare la gra­
duatoria ogni palo d'anni». 

— Basterebbe questo a far 
sparire la piaga dei maxi­
concorsi? 
«Penso di sì. Oggi le prove 

più numerose sono, per mo­
tivi comprensibili, quelle re­
lative alle qualifiche più bas­
se. Per gli altri c'è già la sele­
zione relativa al titolo di stu­
dio richiesto. Ma la conqui­
sta più rilevante sarebbe 
quella di togliere spazio al 
clientelismo». 

— L'amministrazione del­

lo Stato può accogliere a 
scatola chiusa un dipen­
dente uscito dalla selezione 
del computer? E se non si 
rivela all'altezza? 
«È un'obiezione che ha un 

qualche fondamento. Noi, 
proprio per questo, prevedia­
mo la facoltà di ricorrere a 
una mlniselezione. Faccio 
un esemplo, se servono 100 
custodi, si possono chiamare 
1 primi 120 o 150 In graduato­
ria ed effettuare una prova 
selettiva. È una garanzia 
sufficiente. E per le ammini­
strazioni che non volessero 
avvalersi di questa preroga­
tiva c'è sempre il "periodo di 
prova" (cioè I primi 6 mesi 
dopo l'assunzione) al quale 
la proposta Pel assegna un 
valore di prova selettiva». 

— Resta in piedi la que­
stione degli enti locali. Co­
muni e Regioni cosa faran­
no? Verranno inglobati nel 
listone nazionale dei posti 
vacanti da «coprire»? 
«Il problema è tutt'ora 

aperto. Noi non abbiamo vo­
luto prefigurare già una so­
luzione. Avrebbe potuto ap­
parire lesiva dell'autonomia 
degli enti locali e del decen­
tramento. Debbo però preci­
sare che unificare i concorsi 
per il comparto dello Stato 
risolve solo in parte il proble­

ma di razionalizzare e sem­
plificare i meccanismi di ac­
cesso alla pubblica ammini­
strazione. Auspichiamo 
quindi che si possa, anche a 
seguito degli accordi di com­
parto, arrivare a una solu­
zione del problema che con­
senta l'unificazione del con­
corsi per il reclutamento del 
personale dello Stato e degli 
enti locali». 

— Altre novità interessan­
ti contenute nella propo­
sta? 
«Sì, almeno due. Una ri­

guarda i cassintegrati. Nel 
concorso per titoli si può sta­
bilire una quota da riservare 
a loro (la percentuale e la 
concentrazione geografica la 
lasciamo alla contrattazione 
governo-sindacati). E la se­
conda riguarda tutti. La di­
soccupazione degli ultimi 
anni ha notevolmente eleva­
to l'età di coloro che cercano 
un'occupazione. Pensiamo 
di portare il tetto massimo 
da 35 a 45 anni. E di alzarlo a 
60 anni per le qualifche diri­
genziali, sperando così di fa­
vorire l'elevata professiona­
lità e magari 11 passaggio di 
manager capaci dal settore 
privato a quello pubblico». 

Guido Dell'Aquila 

lizzata. Non ci si faccia fuor­
viare, allora, dal rumori che 
già si odono. «I soclaldemo-
cra tlcl tedeschi si sono spln ti 
troppo a sinistra... Le loro 
proposte sono strumentali: 
vengono da una forza di op­
posizione che cerca consensi 
per andare al governo..:». 
Perché questi ammonimenti 
dovrebbero turbare 11 Pel? 
Non è forse una forza di sini­
stra, d'opposizione, giusta­
mente tesa verso 1 consensi 
necessari per andare al go­
verno? Perché gli 'opportu­
nismi» leciti e spiegabili in 
Germania non sono più ac­
cettabili una volta varcate le 
Alpi? 

2) Il congresso di Norim­
berga ha dunque dato la pro­
va concreta di come una for­
za di sinistra possa e debba 
tornare a pensare in grande. 
Ancora una banalità, una 
ovvietà? Non proprio, se al­
meno si torna alle discussio­
ni che, partendo da una di­
stinzione o contrapposizione 
tra programma e progetto, 
nella sostanza avevano fini­
to con il dare forza a tesi che 
esaltavano non tanto l'ab­
bandono di ipotesi totaliz­
zanti, la capacità di concre­
tezza, quanto piuttosto una 
sorta di mimetismo sociale. 
Al partiti, alle forze politi­
che, altro non sarebbe rima­
sto se non la via obbligata 
dell'aderire alla società qua­
le via via si conformava. E 
alcuni a vevano comincia to a 
chiamare questa attitudine 
con parole diverse, ora mo­
dernità, ora realismo. 

Ma c'è ti realismo di chi 
accetta e quello di chi pro­
getta. Altre forze, politiche e 
sociali, hanno progettato as­
sai negli anni che ci stanno 
alle spalle. Troppo spesso la 
sinistra è rimasta a guarda­
re, ferma. Da qui nasceva la 
sensazione di un suo allonta­
namento dalla realtà. E da 

Quattro domande 
al Pei 
questa sua perdita di inizia­
tiva veniva rafforzata pro­
prio la tesi di chi andava di­
cendo che ad essa rimaneva 
solo l'alternativa tra ade­
guarsi o scomparire. 

La via di una rinnovata 
capacità programmatica di­
venta cosi l'unica che può re­
stituire ad una forza di sini­
stra una Identità forte, Indi­
spensabile nel momento in 
cui la competizione con gli 
altri partiti si fa più strìn­
gente. Ma II problema af­
frontato, e In buona parte ri­
solto, dalla Spd è davvero 
tanto diverso da quello che 
sta davanti ai comunisti ita­
liani? 

3) Il punto del programma 
era già stato Individuato dal 
Pel nel congresso di Firenze. 
L'esperienza del socialdemo­
cratici tedeschi, però, ci dice 
chiaramente che 11 problema 
del programma è, Insieme, di 
merito e di metodo. 

Intendiamoci. Questo 
aspetto era stato tutt'altro 
che estraneo alle discussioni 
fiorentine. E, Infatti, s'era 
parlato sì di specifiche que­
stioni di contenuto, ma s'era 
soprattutto messo l'accento 
sulla necessità di arrivare ad 
una convenzione program­
matica. Come, pero? 

La socialdemocrazia tede­
sca ha scelto un lungo per­
corso. Discussioni ed elabo­
razioni sono già avviate da 
due anni: e l'intero processo, 
davvero una nuova fase co­
stituente per la Spd, si con­
cluderà solo nel 1988. Ora, 
non dico che anche il Pel 
debba adottare tempi così 

lunghi. Ma uno sguardo a ciò 
che accompagna la durata 
dell'elaborazione program­
matica In terra tedesca è be­
ne darlo. 

Si scoprirà, allora, che si è 
lontanissimi dal metodo che 
sta alla base delle abborrac­
ciate e superficiali compila­
zioni di casa nostra, a metà 
tra il plano d'una enciclope­
dia e la nota della lavandaia, 
che vengono poi spacciate 
per programmi politici. In 
breve, se dovessi trarre qual­
che Insegnamento dalla 
esperienza tedesca, direi che 
essa è caratterizzata da un 
largo coinvolgimento di for­
ze diverse nella fase della 
prima elaborazione delle 
proposte, da una pubblicità e 
da una larghissima discus­
sione del testi così predispo­
sti, da un processo di valuta­
zione in sede politica che 
esclude decisioni sommarle. 

Questo mi sembra davve­
ro un modello da adottare 
Integralmente. Il Pei si è 
mosso su questa strada 
creando un organismo appo­
sito, l'Ufficio del program­
ma: ma ho l'Impressione che 
la sua esistenza sia stata fi­
nora troppo discreta, neppu­
re percepita dai molti che, 
dopo Firenze, avevano rite­
nuto che proprio l'apertura 
sul terreno programmatico 
fosse l'avvio di una stagione 
non solo produttiva di elabo­
razioni e di proposte, ma di 
più fecondi intrecci con la 
società italiana. 

L'annuncio di una con­
venzione programmatica 
(che è cosa In sé più ricca del­

la stessa formula del 'gover­
no dì programma») ha sollcl-
tato molte energie, rivelato 
disponibilità che sembrava­
no scomparse. Ma le energie 
non rimangono disponibili 
alllnflnlto. L'occasione del 
programma, allora, può es­
sere perduta se non si riesce 
a raccogliere rapidamente 
Intorno alla sua elaborazio­
ne 11 massimo delle forze. 

In tempi in cui tanto, e 
tanto male, si discute di rap­
porti tra partiti e società civi­
le, questo davvero può essere 
11 terreno sul quale quel rap­
porti possono rivelarsi più 
fecondi Quel che serve non è 
un programma 'perla socie­
tà», quasi che sì trattasse di 
proporle un prodotto pre­
confezionato. Serve un pro­
gramma elaborato *con la 
società», discusso con tutti e 
con la massima pubblicità. 

Non c'è nulla di populisti­
co In tutto questo. Se davve­
ro si crede che molto è cam­
biato nella società italiana, 
che c'è stata una esplosione 
di competenze e di Interessi 
nuovi, come si può pensare 
ad un programma fatto sen­
za una partecipazione pro­
prio di questa società? Se 
davvero 1 partiti debbono ab­
bandonare le pretese totaliz­
zanti, quale migliore occa­
sione per farlo di quella che 
11 vede alle prese con la loro 
carta programmatica, elabo­
rata senza chiusure? Se la si­
nistra di opposizione deve 
riassumere una identità for­
te, perché non farlo sin dal 
momento iniziale, dal modo 
in cui si mette a punto una 
nuova proposta politica? 

4) E intanto? Mentre si 
progetta, mentre si lavora 
per la convenzione program­
matica, si è forse obbligati 
ad una sorta di moratoria 
nell'azione politica che si 
confronta con le vicende di 
ogni giorno? 

Niente affatto. Quel che si 
deve evitare è 11 contrasto, 
che sarebbe esiziale, tra pre­
tesa programmatica e picco­
lo cabotaggio politico. Già 
oggi deve emergere un profi­
lo programmatico alto, de­
v'essere nitidamente dise­
gnata l'identità del partito. È 
possibile? 

Vedo due modi per rende­
re concreta questa prospetti­
va. Il primo riguarda la defi­
nizione stessa dell'agenda 
politica, del temi da affron­
tare. Il Pel dovrebbe selezio­
nare pochi grandi temi, ri­
chiamare su di essi l'atten­
zione ed adoperare la sua 
forza parlamentare per im­
porne al più prsto la tratta­
zione (ricorrendo, se neces­
sario, a quello che chiamo 
ostruzionismo In positivo). 
Verrebbe cosi stimolata la 
capacità di pensare in gran­
de, e l'Identità programmati­
ca del Pel comincerebbe a 
stagliarsi netta davanti al­
l'opinione pubblica. 

Ma, considerando proprio 
11 versante parlamentare, ci 
si accorge che serve qualcosa 
che garantisca la saldatura 
tra I diversi momenti dell'e­
laborazione programmatica 
e della gestione politica quo­
tidiana. Credo che questo 
«qualcosa* possa essere tro­
vato In quel'govemo ombra» 
più volte evocato nel mesi 
passati. Non sarebbe unln-
venzione gratuita. Sarebbe 
uno strumento che obblighe­
rebbe a trasferire nella tra­
ma dei fatti d'ogni giorno 
una linea più generale, che 
farebbe fare un passo oltre 
l'eterno giocare di rimessa 
rispetto alle proposte del go­
verno. Che, soprattutto, ren­
derebbe più concreta e decj-
frablle la fisionomia di una 
forza che vuol essere, appun­
to, di governo. 

Stefano Rodotà 

maggioranza. Ultime ore, in 
cui, dopo il verdetto, c'è po­
sto per uno scherzo grottesco 
alla «Amici miei»: un bello 
spirito dice a Walter Chiari 
che con Romance si è con­
quistato a sessantanni un 
premio per l'interpretazione. 
L'attore festeggia tutta la 
notte, al mattino Io freddano 
con la smentita. Riemerge 
dal'sonno e, signore, com­
menta: «Sono contento che 
l'abbia vinto Delle Piane. 
Carlo l'ho fatto cominciare 
lo a recitare: nel 54, a teatro, 
con Zefflrelll, a quel tempi lo 
chiamavo 11 mio «cocco*. Per 
anni nessuno l'ha capito, lo 
so come ha mosso 1 suol pri­
mi passi, In quale povertà di 
schemi». Delle Piane, Invece, 
a Roma per tutta la notte 
soffre: «Ero convinto di non 
aver vinto niente. Mi dispia­
ceva per 11 sodalizio fra me e 
Avatl*. 

Scherzi da Mostra, Uno 
"scherzo** più serto è quello 
scoppiato l'altro Ieri. Quan­
do qualcuno comincia a dire 
(e scrivere) che Maselli è 11 
candidato Pel e che c'è In 
corso un tentativo di «com-

Bomesso storico* con la De 
n Leone, in cambio dell'ap­

poggio a Rondi, direttore In 

La parte 
del Leone 
cerca di riconferma del suo 
mandato che scade quest'an­
no. 

Cosi al Lido per quaran­
totto ore più che parlare di 
gusti, di film, di autori, si di­
scutono ipotesi fantapoliti­
che. La giuria si farà In­
fluenzare? Ma questi quat­
tordici registi, Dos Santos e 
Solanas, Ackerman e Usti-
nov, che parlano francese, 
russo, tedesco, inglese, un­
gherese, quale tornaconto ne 
hanno? 

E il verdetto, adesso, paci­
ficherà gli animi? Chis­
sà. Visto che neppure un in­
tervento che 11 responsabile 
culturale del Pel, Chlarante, 
ha fatto a Venezia nel corso 
di una conferenza stampa, In 
cui ha spiegato a chiare let­
tere che 11 Pel non ha Inten­
zione di appoggiare proro­
ghe alle cariche della Bien­
nale, è stato preso in consi­
derazione. Un'altra Ipotesi, 

allora: e se fosse stata una 
manovra pilotata da altri, 
estranei alla De e al Pei, per 
buttar fango? 

Venezia, la Mostra, gran 
regno della congettura. Que­
st'anno soprattutto. Perché 
se il cinema Italiano, come 
dice Rondi, è vivo, bisogna 
dire che gira sempre più In 
doppiopetto grigia Un cine­
ma fatto sempre meno dai 
privati. Sempre più con fi­
nanziamenti pubblici, so-
Srattutto Rat Quattordici I 

itoli presentati quest'anno 
qui (a vario titolo e con di­
versi Investimenti finanzia­
ri) dalle tre reti. Una grande 
parata. E il presidente, Zavo-
II, che rivendica 11 valore di 
•una politica pensata, attua­
ta sul lungo periodo*. Non­
ché un «civile e sommesso 
orgoglio* perché la Rai è pro­
duttrice di Storia d'amore 
(Raltre) e Regalo di Natale 
galuno). La conseguenza? 

film se ne producono, n 

cinema Italiano magari rico­
mincia ad essere un cinema 
da premi. Ma sono film che 
sempre meno affrontano la 
prova del mercato. D'altron­
de — domanda ormai ovvia 
— quanti di quelli che abbia­
mo visti qui e sul quali si so­
no spesi fiumi d'inchiostro 
arriveranno mal nelle sale? 
Cinema di prestigio. Da isti­
tuzioni. Che va bene per 
«questa* Venezia. Così rical­
cata — è vero — sul modello 
di un parlamentino. Col suo 
gran governo centrale, pero, 
le sue mediazioni, le sue lu­
singhe. Magari non deside­
rate. Una struttura che ogni 
anno di più si ciba di se stes­
sa. Ogni anno di meno riesce 
ad attrarre pubblico: l'intel­
lettuale che prima aveva un 
appuntamento fisso con la 
Mostra non viene più, non 
viene più neppure l'attore in 
cerca di pubblicità. Ancora 
più grave. Capita, come que­
st'anno, che arrivino del film 
che potrebbero far discutere. 
Appaiono del volti nuovi, se­
gnali di una Italia che sta 
fuori dairExcelstor. DI loro 
poco si parla. DI potere mol-

Msris Strano PlUari 
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Dall'economia 

schiavistica all'uomo di 
Robinson, dal pauperismo 
ja Marx: due concezioni 
gl'economia postica a 

confronto. 
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Nell'opera postuma del 
filosofo ungherese la 

sintesi della sua 
riflessone sur identità 

filosofica e storica 
dell'uomo. 

Usa: 
astato 
Abu 

Nidal, 
ma dove 
colpirlo? 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti sembrano orientati ad 
addossare al gruppo terrori­
stico palestinese di Abu Ni­
dal la responsabilità del san­
guinoso dirottamento del 
Jumbo della Pan Am nell'ae­
roporto di Karachi. «CI sono 
forti indizi —• ha affermato 
martedì scorso 11 segretario 
alla Difesa Caspar Weinber-
ger — che si tratti di un'azio­
ne di Abu Nldal. Ciò non si­
gnifica necessariamente che 
abbia agito da solo». Il capo 
del Pentagono ha basato le 
sue affermazioni, riportate 
ieri dal «Washington Post», 
su «Informazioni riservate» 
del servizi segreti e ha fatto 
capire che gli Usa per ora 
non possono pianificare 
azioni di rappresaglia. «Pen­
so — ha aggiunto Welnber-
ger — che si debba saperne 
di più su una vicenda simile. 
Per 11 momento non c'è nulla 
di chiaro». A integrazione 
delle affermazioni di Weln-
berger un funzionario del 
Pentagono che ha voluto l'a­
nonimato. ha precisato che 
finora non è stato possibile 
accertare connessioni tra il 
dirottamento, e la Siria o la 
Libia; le «informazioni riser­
vate» che portano al gruppo 
di Nidal si riferirebbero inve­
ce anche «ad un movimento 
di gente sotto 11 suo controllo 
dal Medio Oriente al Paki­
stan». Sebbene Welnberger 
sia stato molto cauto, la stra­
grande maggioranza degli 
americani, 11 74%, è favore­
vole all'uso della forza come 
risposta al dirottamento di 
Karachi. Lo ha rivelato un 
sondaggio del «Washington 
Post» e della rete tv «Abc». 
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